
Greenpeace: 
cAMuroroa livelli 
di radioattività 
preoccupanti» 

A Sidney 
manifestazione 

Fer salvare 
koala 

Una massiccia manifestazione di protesta è stata orga­
nizzata ieri per indurre i costruttori a fermarsi alle soglie 
della foresta Wedderbum vicino a Campbeiitown, alla 
periferia sud ovest di Sydney, dove vive quella che si ritie­
ne I' ultima colonia di koala libera da malattie nella re­
gione. Incatenandosi agli alberi e straiandosi davanti ai 
bulldozer, gli attivisti della «Campbeiitown koala associa-
tion» sono riusciti a impedire l'inizio dei lavori, che do­
vrebbero •ritagliare» dalla foresta lotti edificabill per resi­
denze o fattorie agricole. 'Vogliamo preservare l'ultima 
colonia di koala nella zona di Sydney, ancora liberi dalle 
malattie che minacciano la specie: oltre 80 individui in 
età riproduttiva, a cui si aggiungono platipi, cangun di 
palude, uccelli lira, aquile e rare varietà di flora» ha detto 
una portavoce degli ambientalisti. 

L'atollo di Muroroa nel Pa­
cifico, dove la Francia ese­
gue i suoi test nucleari, è 
un •disastro» di barriere co­
ralline morte e di allarman­
ti livelli di radioattività che 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ si diffondono fin nelle ac-
tmmammmm^mm•mmm"^~ que intemazionali. Lo ha 
dichiarato in un'intervista pubblicata ieri dal giornale 
neozelandese «Sunday star» l'oceanografo statunitense 
Norm Buske, uno dei cinque attivisti della nave di Green­
peace «Rainbow Warrior» arrestati il mese scorso dai 
francesi per aver varcato il limite di 18 chilometri attorno 
all'atollo. Parlando a bordo della nave attraccata a Auck­
land, Buske ha riferito che I campioni di acqua e di Planc­
ton raccolti attorno a zone-limite mostrano tracce signifi­
cative di due componenti radioattivi. Cesio 134 e Cobalto 
60, e ha osservato che entro la laguna dell'atollo i livelli 
di radioattività possono essere fino a un miliardo di volte 
superiori a quelle delle acque circostanti. 

Chi beve quantità modera­
te di alcool è più protetto, 
rispetto all'astemio, dalle 
malattie cardiovascolari. È 
un'affermazione che trova 
oggi l'avallo della scienza 

^ _ _ _ _ _ _ _ ^ ^ _ ^ ^ _ ufficiale per bocca del 
^ " " m m m m m m m ^ ^ ^ ^ ^ prof. Rodolfo Paoletti, pre­
sidente della «nutrition foundation of italy», che ha chia­
mato a parlarne, a Milano, Peter Wilson, direttore del la­
boratorio dei lipidi dei «Framingham heart study» - dal 
nome della città del Massachusetts la cui popolazione è 
stata per 24 armi oggetto di studi sui fattori di rischio per 
le cardiopatie - e Pietro Avogadro, primario emerito del­
l'ospedale regionale di Venezia. Un'affermazione docu­
mentata e sostenuta da dati incontrovertibili, ma che nel­
la sua genericità dovuta al fatto che si basa su grandi nu­
meri, non tiene conto delle situazioni particolari: «ci si ri­
ferisce - hanno detto gli esperti sollecitati dalle domande 
del giornalisti - alla popolazione sana, non certo a chi è 
diabetico, iperteso, cirrotico, a chi soffre di insufficienza 
epatica o ha altre malattie metaboliche». Non solo, ma è 
necessario aggiungere che anche chi non ha sintomi di 
malattie ma, magari senza saperlo, ha una lieve ipertrigli-
ceridemia oppure il tasso di glicemia ai limiti del norma­
le, non deve sentirsi autorizzato a pensare di poter bere 
alcool, neppure in quantità moderata, senza avere pro­
blemi 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Un po'd'alcool 
protegge 
dalle malattie 
cardiovascolari 

Il principe 
Bernardo finanzia 
gruppo contro 
traffico di corni 
di rinoceronti 

Il principe olandese Ber­
nardo, marito dell' ex so­
vrana Giuliana ha finanzia­
to un'organizzazione clan­
destina che combatte il 
commercio illegale-di cor­
ni dì rinoceronti. Secondo 
la stampa olandese e il 

giornale inglese «The Indipendent», il principe, tra I' 87 e 
I' 89 avrebbe dato di tasca propria l'equivalente di circa 
un miliardo e cento milioni di lire ad un'organizzazione 
che aveva lo scopo di infiltrare il mercato di comi di rino­
ceronti (molto ricercati nello Yemen per fame manici di 
pugnali e in estremo oriente per le sostanze afrodisiache 
che essi conterrebbero), e di ricomprarli ai commercian­
ti, per impedire l'estinzione della specie. Tra il i960 e I' 
87, il numero di questi animali è in effetti sceso dalle cen­
tomila unità a quattromila, per colpa del bracconaggio, 
cui il principe era molto sensibile anche per aver ricoper­
to la carica di presidente del Wwf fiondo mondiale per 
la natura) dal '61 al '77. Secondo John Hanks, ex diretto­
re per I' Africa del Wwf, il principe Bernardo avrebbe par­
tecipato al finanziamento dell'operazione clandestina a 
condizione che il Wwf non vi fosse implicato, consape­
vole del fatto che si trattasse di «un affare pericoloso e de­
licato» in contraddizione con i principi del fondo mon­
diale per la natura. 

CRISTIANA PULCINELLI 

.La modernizzazione sanitaria della Cina: 
agli aspetti positivi si contrappongono quelli negativi 
dovuti all'affermazione di modelli comportamentali estranei 

Occidente come contagio 
•?• La Cina si «modernizza» 
anche per quanto riguarda la 
salute. Un articolo di Gali VI-

1 nes, pubblicato dalla rivista 
britannica New Sdentisi de]\'8 
dicembre scorso, ne analizza 
le cause e e le conseguenze: 
alcune buone, altre (non è 
un paradosso) cattive. 

Le buone. Alla nascita del­
la Repubblica popolare 
(1949), cinquanta bambini 
cinesi su cento erano destina­
li a morire prima di aver rag­
giunto l'età adulta. Quaran­
tanni dopo, grazie alle vitto­
rie sulla fame, la malnutrizio­
ne e le malattie infettive e pa­
rassitarie, la percentuale dei 
«morituri precoci» si è ridotta 
a dieci su cento, come nel­
l'Occidente opulento e indu­
strializzalo. Il traguardo è sta­
to raggiunto in tempi brevissi­
mi: meno della metà degli an­
ni che furono necessan alla 
Gran Bretagna per ottenere lo 
stesso risultato. 

Ma ecco le conseguenze 
cattive. Modernizzazione 
equivale e invecchiamento. 
Non si muore più di colera né 
di peste, ma di un infarto, en­
fisema polmonare, cancro 
del fegato e cirrosi, cancro 
polmonare: le stesse malattie 
«croniche» che affliggono i 
paesi altamente .industrializ­
zati, Allarmante è l'aumento 
dei decessi provocati dal can­
cro polmonare. Contraria­
mente a un vecchio luogo co­
mune (si pensi al posto occu­
pato dall'oppio nell'immagi­
nario collettivo europeo), i ci­
nesi non sono mai stati, fino 
alla metà del secolo, grandi 
fumatori. Soprattutto non di 
sigarette. Paradossalmente, è 
stata la rivoluzione a rendere 
universale il gusto per il ta­
bacco. Negli anni 50 era po­
polare lo slogan: «Cibo, un 
tetto e sigarette per tutti». Nel 
1989,1 cinesi hanno «brucia­
to» quasi un terzo di tutte le si­
garette prodotte nel mondo. 
Nell'ultimo decennio, il con­
sumo è salito da 500 miliardi 
di sigarette all'anno a 1.600 
miliardi. E continua ad au­
mentare, mentre in Gran Bre­
tagna e in Usa tende a dimi­
nuire grazie alla diffusa con­
sapevolezza che il fumo ha 
effetti devastanti sulla salute. 
Solo un americano maschio 
su tre, infatti, continua a fu­
mare. In Cina, invece, fuma­
no due maschi su tre. E le gio­
vani donne, almeno nelle 
grandi città, cominciano a se­
guire il cattivo esempio. Se il 
•trend» non sarà rovesciato da 
un'energica campagna di dis­
suasione (che il governo di -
Pechino starebbe per intra­
prendere) quasi un milione 
di cinesi all'anno morirà di 
cancro polmonare entro il 
prossimo trentennio; cifra im­
pressionante se confrontata 
con quella registrata nel 1975: 
trentamila. 

La «storia sanitaria» moder­
na della Cina - sottolinea l'ar­
ticolo - ebbe Inizio fra il 1973 

e il 1975, con uno studio epi­
demiologico fra i più vasti del­
la storia umana. A promuo­
verlo fu il primo ministro Ciu 
En-Lai, ormai morente di can­
cro alla vescica. Vi lavorarono 
600mila persone, che riusci­
rono a esaminare il 96 per 
cento dell'intera popolazione 
(composta all'epoca da 850 
milioni di persone). L'obietti­
vo principale della ricerca (il 
«nemico» da localizzare con 
esattezza per poi combatterlo 
con efficacia, secondo le pa­
role delle stesso Ciu) erano i 
tumori. I risultati furono rac­
colti in un ponderoso «Atlante 
cinesedel cancro» pubblicato 
nel 1980. Intriganti risultati: 
ogni regione cinese differiva 
enormemente dalle altre per 
qualità e quantità dei tumori. 
Differenze stridenti si notava­
no anche fra zone distanti po­
che centinaia di chilometri. 

Mentre in Occidente il fumo di sigaret­
te è ormai al bando, in Cina, la moder­
nizzazione che in campo sanitario ha 
dato per certi versi ottimi risultati, ne 
ha prodotti di pessimi sul piano di al­
cuni consumi, come quello delle siga­
rette, davvero diffusissimo se si pensa 
che fumano due maschi su tre. Allar­

mante è infatti l'aumento delle morti 
dovute a cancro polmonare. La Cina 
in ogni modo, con l'estreman differen­
ziazione dei suoi territori per quanto 
riguarda il clima e le abitudini alimen­
tari, rappresenta per gli studiosi un im­
menso laboratorio epidemiologico. 
Uno studio anglo-americano 

In seguito l'«Atlante» ha 
ispirato molti altri studi, alcu­
ni realizzati in collaborazione 
con altri paesi. L'ultimo, che è 
anche uno dei più vasti, è sta­
to pubblicato un mese fa a 
Pechino, a Oxford e in Usa. Si 
intitola «Diet, Ltfe-Style and 
Morality in China» ed è il frutto 
della collaborazione fra quat­
tro scienziati: Chen Junshi, 
dell'Accademia di medicina 
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preventiva di Pechino, Un Ju-
nyao, dell'Istituto cinese per 
la lotta contro i tumori, Colin 
Campbell, deHa Cornell Uni­
versity (Usa) e Richard Peto 
dell'Università di Oxford 
(Gb). 

Basato sia sui dati dell'«At-
lante». sia sulle informazioni 
raccolte nel biennio 1983-84 
in 65 contee cinesi, interro­
gando migliaia di persone e 

analizzandone il sangue, le 
urine e il cibo abituale, lo stu­
dio ha messo in luce o confer­
mato relazioni di causa ed ef­
fetto fra: il cancro dello sto­
maco e infezioni croniche da 
Helicobacterium pylorum, un 
microrganismo dell'apparato 
digerente: il cancro del fegato 
e il virus dell'epatite B; il can­
cro del polmone e le sigaret­
te; il cancro dell'intestino e le 

infezioni croniche da Schisto­
soma japonicum; il cancro 
dell'esofago e la carenza di 
vitamina C. nelle zone in cui 
scarseggiano frutta e verdura 
fresca) ; l'infarto e il consumo 
eccessivo di sale, di cui i cine­
si tradizionalmente abusano: 
la «malattia di Keshan», che 
colpisce il muscolo cardiaco, 
e la grave carenza di selenio. 

L'articolo riferisce alcune 
conclusioni. Campbell, ad 
esempio, ritiene di aver trova­
to nello studio la conferma 
che «il consumo di prodotti 
vegetali freschi riduce il ri­
schio di cancro», contrastan­
do efficacemente i fattori ne­
gativi, come il virus dell'epati­
te B e il tabacco. 

«Affascinante», per il ricer­
catore americano, è il con­
fronto fra la Cina e l'Occiden­
te, perché le rispettive abitu­
dini alimentari sono agli anti-

^ 

'w^m 

i >, * _> . i J 

!.. '"-•'. 

Disegno di Mitra Otvshali 

podi. I cinesi consumano po­
chi grassi (dal 6 al 25 per cin­
to dell'apporto calorico, 'la 
media essendo del 15 rer 
cento), mentre gli inglesi le 
fanno un uso smodato: 45 per 
cento in media, e mai meno 
del 30 percento. Rispetto agli 
americani, i cinesi mangialo 
in media il 22 per cento in' 
meno di proteine, il 64 in ne-
no di grassi, il 75 per centi in 
più di carboidrati solubili e il 
157 in più di fibre. 

La vastità della Cina e le 
differenze climatiche e coltu­
rali fra regione e regine, 
hanno permesso ai licere «tori 
di spaziare all'interno di ina 
grande varietà di diete: a btse 
di riso nel Sud, di grano, mais 
e miglio nel Nord, senza btte 
né latticini nella maggioranza 
delle regioni agricole, a base 
invece di latte nelle stisppe 
abitate da pastori nomadi 
•Vasta ed eterogenea -dee il 
dr. Peto - la Cina è un labora­
torio ideale». 

La ricerca, fra l'alto, ha -
smentito la tesi seconde cui . 
una dieta troppo ricca di fibre 
ostacolerebbe senamente 
l'assorbimento di mingili. I 
cinesi che consumano »nl fi­
bre sono anche quelli cai più 
ferro nel sangue. Perfine I ci­
nesi completamente vefeta-
riani non mostrano sintoni di 
anemia, né di osteoptlosi. 
pur non facendo mai uso di 
latticini, ricchi com'è noe di ' 
calcio. Un altro aspetto su cui 
occidentali e cinesi divertono 
è il livello del colesteroli.: nel 
sangue dei cinesi è •stnordi-
nariamente basso», mertréin 
quello degli inglesi è cos'alto ' 
che «nessun inglese, da;que-
sto punto di vista, può consi­
derarsi normale», dice 1 dr. , 
Peto. A parte l'interesse scien­
tifico, lo studio potrebbe ave­
re un interessante riattato 
pratico, inducendo le adonta 
cinesi a scoraggiare lajlirtu-
sione (per ora scarsa)0ei ri­
storanti «fast food», il cu piat­
to forte è l'hamburger.e a fa-
vonre l'adozione dellapiù sa­
na «dieta giapponese»* base 
di pesce e di proteine "chetali 
(soia). 

Per molti aspetti, la ricerca 
riguarda anche noi. Essi in­
fatti conferma (con l'impo­
nenza dei suoi dati» qjello 
che grosso modo giS sappia­
mo, ma spesso finiamo di 
ignorare. E <"ioè. deto in pa­
role povere, che frula e ver­
dura fanno bene, ere il gras­
so fa male, e che il fumo fa 
malissimo. Su un rrdlardo e 
oltre di cinesi, 420. milioni 
hanno meno di ventanni Se 
la diffusione delle «igeitene 
continuerà ad aumentare al 
ritmo attuale, da 150 a 200 
milioni di questi giovani di­
venteranno fumatori e un 
quarto o un terzo di essi (50 
milioni circa) saranno ineso­
rabilmente uccisi dal tabac­
co. Un monito anche pei il«e-
sto dell'umanità. 

L'antiuniverso di Anderson 
• i 11 Premio Nobel per la 
Fisica 1936 fu assegnato al­
l'americano Cari David An­
derson, per la scoperta del 
positrone, l'antiparticella 
dell'elettrone. Un anno do­
po, nel '37, il nome di Ander­
son toma agli onori della cro­
naca per un'altra scoperta, 
condivisa con Seth H. Ned-
dermeyer. Il muone. Ander­
son è scomparso qualche 
giorno la. all'età di 85 anni 

Una cantera legata a due 
capitoli fondamentali della 
fisica delle particelle elemen­
tari e coronata dal Nobel ci 
dà la possibilità di racconta­
le una storia che si ripete 
spesso e la cui morale è que­
sta: una scoperta scientifica 
non è mai un atto unico reci­
tato da un singolo attore, ma 
il risultato di un lungo pro­
cesso con tanti comprimari 
attraverso il quale un certo 
numero di fatti sperimentali 
viene organizzato in un con­
testo teorico definito. 

1929: Caltech Laboratory, 
California. Robert Millikan, 
direttore del laboratorio, pro­
muove un progetto di ricerca 
sui raggi cosmici, al fine di ri­
solvere l'enigma sulla loro 
natura: si tratta di fotoni di al­
ta energia o particelle cari­
che come sostenuto da Com-
pton? 

Anderson, allora venti-

Qualche giorno fa è morto, all'età di 85 anni, Cari 
David Anderson. Anderson prese il premio Nobel 
per la fisica nel 1936 per aver scoperto il positrone, 
l'antiparticella dell'elettrone. Un anno dopo il fisico, 
assieme a Seth H. Neddermeyer, scopri il muone. 
Quella di Anderson è una storia che si ripete spesso 
nella scienza: una scoperta scientifica è sempre il ri­
sultato di un lungo processo con tanti comprimari. 

LUCIA ORLANDO 

quattrenne, con le carte già 
pronte per trasferirsi al labo­
ratorio di Compton a Chica­
go, viene convinto a restare 
ed occuparsi della ricerca. 
L'asso nella manica di Milli­
kan è l'utilizzo di una nuova 
tecnica, la camera a nebbia 
di Wilson, attraverso la quale 
è possibile visualizzare te 
tracce di particelle che la at­
traversino. 

I primi risultati, alla fine del 
'31, rivelano qualcosa di ina­
spettato: alcune tracce di 
particelle positive che non 
dovrebbero esserci, prima te­
stimonianza dei futuri posi­
troni, e che Anderson inter­
preta come protoni di alta 
energia. A causa di essi é in­
dotto a creare una teoria ad 
hoc per i raggi cosmici. 

Millikan porta i risultati in 
Europa, suscitando perples­
sità negli ambienti accade­
mici. In particolare al Caven-

disti Laboratory di Cambrid­
ge. 

E qui la storia americana si 
intreccia con una storia euro­
pea. 

Al Cavendish lavorano su 
un analogo programma sui 
raggi cosmici Patrick M.S. 
Blackett, esperto a livello 
mondiale in camera di Wil­
son, ed il giovanissimo Bep­
pe Occhialini che proviene 
dal gruppo fiorentino di Bru­
no Rossi. 

Le notizie dall'America so­
no la molla che risveglia l'as­
sonnato laboratorio, indica 
una strada da seguire al fisi­
co italiano e a quello inglese, 
mentre Anderson prosegue i 
suoi esperimenti coadiuvato 
da Neddermeyer, arrivando 
nel '32 alla conclusione che 
la massa delle particelle os­
servate e troppo piccola per­
ché si tratti di protoni. 

Occhialini e Blackett, le 

cui basì teoriche sono più so­
lide di quelle di Anderson, ri­
costruiscono un mosaico 
reinterpretando i risultati che 
provengono dai laboratori 
europei sollecitati dall'ipote­
si di Anderson; essi stessi 
conducono esperimenti che 
nel 1933 li convincono che le 
tracce delle particelle positi­
ve di massa pari a quella del­
l'elettrone sono le antiparti­
celle di cui Dlrac nel 1930 
aveva previsto l'esistenza. 
Anderson le ribattezzerà po­
sitroni. 

Lo scienziato americano 
continuò a lavorare sui raggi 
cosmici e nel '37 interpretò 
come nuove delle particelle 
cariche di entrambi i segni, 
con masse di 200 volte le 
masse degli elettroni che ri­
velò nei raggi cosmici. 

Anche questa volta la co­
munità scientifica fu coinvol­
ta nella ricerca e la storia non 
fu priva di colpi di scena: 
dapprima l'identificazione 
dei muone con il mesone, la 
nuova particella di cui parla­
va il fisico giapponese Hideki 
Yukawa nella sua teoria delle 
forze nucleari (1935); poi la 
rivelazione del gruppo di Bri­
stol - finita la guerra - del 
pione, ovvero il mesone di 
Yukawa ed il suo decadi­
mento nel muone. il mesone 
dei raggi cosmici. 

Me ne vado, il mio io è in pericolo 
m» NEW YORK. Quando 
gualche mese fa Rosemary 

rian venne violentata, la ra­
gazza denunciò i suoi violen­
tatori, ma una volta davanti ai 
giudici ammise che due delle 
sue diverse personalità aveva­
no acconsentito alla violenza . 
mentre le altre vi si erano ri­
bellate, creando cosi non po­
co imbarazzo tra i giudici, 
non avvezzi ad avere a che fa­
re con soggetti giuridici dalla 
personalità multipla. Sempre 
l'anno scorso un'altra ragaz­
za venne violentata e ridotta 
in fin di vita al Central Park: di 
quelle violenze non ha con­
servato alcun ricordo, e da al­
lora ha perduto il senso del­
l'olfatto. Ma la testimonianza 
più significativa é forse quella 
di una donna precipitata da 
un balcone: durante il volo -
ha poi detto - aveva la sensa­
zione di trovarsi ad osservare 
con distacco «un'ombra sul­
l'asfalto». Nel numero dì di­
cembre dell' American Journal 
ofPsychiatry gli studiosi han­
no passato in rassegna le di­
verse manifestazionidi quella 
che hanno chiamato «sindro- , 
me dissociativa», e che inter­
verrebbe in situazioni estre­
me di pencolo o di dolore. 
Nei casi più comuni la sindro­
me si manifesterebbe con 
una sensazione di distacco, 
come di estraneità alla pro­
pria persona e a quel che le 

Alcuni casi clamorosi hanno raggiun­
to gli onori della cronaca. Come quel­
lo della ragazza violentata negli Stati 
Uniti, che difronte ai giudici ha am­
messo che due delle sue personalità 
erano consenzienti, mentre tutte le al­
tre si opponevano all'aggressione. Ma 
la sindrome dissociativa è molto più 

diffusa di quanto si creda e ha diverse 
manifestazioni. La sensazione di di­
stacco dalla propria persona è un 
meccanismo di difesa che può scatta­
re in situazioni di grande pericolo o di 
dolore. Soprattutto se nell'infanzia si 
sono subite gravi violenze a carattere 
sessuale. 

sta capitando: la vittima dì si­
tuazioni di violenza diventa 
come indifferente al proprio 
destino ed incapace di rea­
zione. E la situazione psicolo­
gica intuita dal mito greco 
delle Gorgoni, i mostri alati 
che pietrificavano con lo 
sguardo le loro vittime. Teseo 
ne uccise la più feroce, Medu­
sa, e forse non è un caso che 
la raffigurazione di quella im­
presa sia diventata un «topos» 
dell'arte occidentale. Le ma­
nifestazioni più comuni della 
sindrome dissociativa (che 
sarebbero - secondo gli psi­
chiatri del Journal- non me­
no diffuse dell'ansia e della 
depressione) consisterebbe­
ro in un senso di dissociazio­
ne dalla realtà accompagnato 
spesso da un ricordo confuso 
dell'esperienza che ha provo­
cato H trauma. Al di sotto di 
una certa intensità questo ti-
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pò di reazione rientra nella 
normalità ed è legata ad un 
bisogno psicologico di difesa. 
Un recente studio ha dimo­
strato che l'80% delle persone 
coinvolte nel terremoto di 
San Francisco nell'89 ha rea­
gito a quell'evento con mo­
mentanei disturiii della per­
cezione del tempo e dello 
spazio: un'esperienza del tut­
to comune. La patologia si 
manifesta invece con una ac­
centuazione di quei tipo di 
reazione, fino alla amnesia, 
alla perdita di alcune facoltà 
sensoriali (l'olfatto della ra­
gazza del Central Park), alla 
frantumazione della persona­
lità (che, come nel caso della 
personalità mulliplica di Ro­
semary. smarrisce il proprio 
centro unificante). Ma quel 
che ha destato sorpresa ed 
anche incredulità é che le for­
me patologiche della sindro­

me dissociativa riguardereb­
bero - sempre secondo lo 
studio del Journal - dal 5 al 
10% della popolazione. E 
questo II risultato di un son­
daggio condotto su un cam­
pione di 1.055 uomini e don­
ne e che contraddice quanto 
si legge nei manuali di psi­
chiatria oggi in uso, secondo i 
quali quei disturbi sarebbero 
molto rari. «Disordini dì tipo 
dissociativo sono molto più 
diffusi di quanto generalmen­
te non si ammetta - scrive nel 
Journal David Spiegel. uno 
psichiatra dell'Università di 
Stanford -1 medici ne hanno 
sottovalutato finora la portata 
poiché i sintomi con i quali si 
manifestano hanno un carat­
tere elusivo. Alcuni di questi 
sintomi sono, secondo Spie-
gel, molto comuni: 1*80% degli 
intervistati ammette di avere 
almeno una volta nella loro 

vita dimenticato in parte o 
completamente discissioni 
nelle quali, sotto il profilo 
emozionale, erano fortemen­
te coinvolti. Il 34% soffre di cri­
si di depersonalizzazione 
(sensazione di irrealtà e di 
estraneità al proprio corpo), 
il 14% dice che in situazioni 
analoghe non arrivano a rico­
noscere la propria immagine 
in uno specchio, mentre il 4% 
ha la sensazione di recitare in 
un film. Le patologie più gravi 
si manifestano con una Torte 
accentuazione di questo tipo 
di disturbi, fino al più grave di 
essi, la personalità multipla. 

Si tratta di fenomeni dalle 
dinamiche psichiche ancora 
per molti versi oscure, ma 
nient'affatto sconosciuti alla 
cultura occidentale (da Sofo­
cle a Rilke). La novità, sem­
mai - stando sempre all'in­
chiesta dei medici del Journal 
- é nella loro diffusione nella 
società contemporanea, ed in 
qualche modo hanno .» che 
fare con l'impatto di (-venti 
che percepiamo come intol­
lerabilmente violenti iiell'e-
quilibno della nostra viUi quo­
tidiana- é singolare infatti che 
tra i casi di personalità multi­
pla rilevati dall'inchiesta del 
Journal, oltre l'80% deii sog­
getti avevano subito durante 
La loro infanzia violenze ses­
suali 
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